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Cenni storici e tecnica esecutiva 

 
La Cappella dei SS. Vittore e Corona sorge nei pressi dell’abitato di Rivalta e rappresenta 

uno dei reperti storico-artistici più importanti del territorio, essendone documentata la 

presenza già nel 1047. 

La costruzione presenta la conformazione tipica di molte pievi piemontesi. 
In origine presentava in una navata unica a pianta rettangolare con abside terminale, che 
rimase tale fino al 1681, anno in cui sono documentati dei lavori di ampliamento, consistiti 
nella costruzione di due cappelle laterali simmetriche, che hanno creato una specie di 
ideale di transetto, e due ulteriori nicchie con altari minori. 

In questa fase venne 
presumibilmente edificato 
anche il portico che occulta 
in parte la facciata 
d’ingresso, tuttora 
caratterizzata dal motivo 
romanico di due coppie di 
archetti a tutto sesto che 
riuniscono le lesene nella 
parte terminale superiore; il 
dipinto presente sulla porta, 
datato 1706 e raffigurante 
San Vittore a cavallo, è stato 
eseguito quindi con la 
tecnica a calce cosiddetta “a 
secco”, su di un intonaco già 



 

3 

 

��������	
�
�	����
���	��
�����
��
��������������	
�
�	����
���	��
�����
��
��������������	
�
�	����
���	��
�����
��
��������������	
�
�	����
���	��
�����
��
��������
��
������
�������	



���
�	���
��
��
�����
��

�

�����
 �
������	
!�"


��#�
���$%



����&%�&�&


 

in opera da tempo. 
L’apertura delle cappelle laterali causò, purtroppo, la perdita di parte del ciclo di affreschi 
conservato sulla parete destra della navata, raffigurante il martirio dei santi Vittore e 
Corona, risalente al XV secolo e riferibile presumibilmente alla scuola e bottega di 
Giacomo Jaquerio a cui sono attribuite le restanti parti del ciclo pittorico.  
All’interno è conservato un bellissimo altare barocco in stucco.  
Addossato alla parete sud est si trova il campanile. 
Nel 1809 venne condotto un restauro della Cappella e a questa data risale la meridiana 
visibile sul pilastro sud-ovest del portico.  
 

 
I rimaneggiamenti avvenuti nei secoli sono visibili anche esternamente; oltre ai volumi e 
alle forme dei corpi innestati ed aggiunti, si riscontrano anche delle differenze nelle 
tipologie di intonaco, attraverso le quali è possibile ricostruire solo parzialmente la 
successione delle varie fasi di adeguamento/completamento delle superfici esterne.  
Considerata la ovvia eccezione del campanile - che è stato oggetto di un intervento di 
restauro eseguito nel 2011 e relazionato nella documentazione finale prodotta nella 
circostanza – oltre a vari rappezzi eseguiti in epoche più recenti, le superfici esterne della 
cappella presentano due tipologie di intonaco prevalenti; in questa fase preliminare 
all’intervento di restauro non siamo certi di poterle attribuire ad altrettante fasi esecutive, 
poiché risulta difficile circoscriverle con precisione, se non attraverso un puntuale rilievo 
che sarà oggetto di una delle prime fasi di mappatura; tale difficoltà è resa complessa 
anche per le condizioni di degrado che variano sensibilmente anche a breve distanza, per 
effetto della discontinua esposizione alle intemperie. 
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Innanzitutto, è verosimile ipotizzare che la piccola pieve sia rimasta da intonacare fino alle 
trasformazioni di fine Seicento.  L’osservazione degli intonaci in prossimità di consunzioni 
o cadute sulla parte più antica dell’abside o di parti laterali del corpo rettangolare, non 
manifestano la presenza di uno strato sottostante; anzi, detto strato è caratterizzato da 
uno spessore discontinuo, poiché sui mattoni più aggettanti risulta estremamente sottile, 
mentre in altre parti assolve anche alla funzione di rinzaffo livellante della eterogenea 
struttura in laterizio. 
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L’intonaco del pronao presenta una finitura superficiale più liscia, verosimilmente 
scialbata, e tutta la matrice dell’impasto è caratterizzata da una tonalità più rossiccia e da 
un inerte di granulometria più fine rispetto ad altre parti dell’edificio.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tali caratteristiche sembrano proseguire anche sulla parete destra del corpo più antico 
esposto a sud, caratterizzata da una decorazione a riquadri o finto bugnato, mentre sul 

fianco rivolto a nord la continuità 
dell’intonaco sembra caratterizzare 
solo la parte superiore della parete. 
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Presumibilmente tali differenze così nette sono da imputare alle condizioni di degrado 
della parte più corticale dell’intonaco, ridotta in tali condizioni dagli effetti del dilavamento e 
della pioggia battente, meno incisiva nella parte superiore protetta dal cornicione e dalla 
copertura, seppur non molto sporgente.  

Va comunque sottolineato che sul fianco destro e sulle pareti della parte retrostante, 
l’intonaco manifesta inerti di granulometria più grossolana, veri e propri sassolini in gran 
quantità che hanno reso meno tenace e progressivamente più erodibile la matrice legante. 
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Dette differenze potrebbero far pensare a momenti diversi nell’esecuzione degli strati di 
intonaco, che non trovano però una netta definizione tra il corpo più antico ed il successivo 
porticato; una maggiore somiglianza del livello più superficiale dello strato, farebbe però 
propendere per una esecuzione contemporanea.  
A tal proposito sarà opportuno approfondire questi aspetti attraverso una caratterizzazione 
degli strati con tecniche di indagine microstratigrafica di campioni, prelevati da zone 
fortemente significative. 
Osservando le immagini del campanile scattate prima del recente restauro, si può 
affermare che anche su questa parte della costruzione lo strato di intonaco presentava 
caratteristiche tecniche e di aspetto estetico coerenti con le altre superfici, oggetto della 
presente proposta.  
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Restauri precedenti  

 
L’importanza storico artistico della costruzione architettonica e decorativa ha fatto sì che 
nel corso degli anni si intervenisse, in più fasi, per il recupero dell’ apparato decorativo 
interno, con il rifacimento del tetto e con il restauro del campanile.  

Questi interventi sono stati effettuati tra il 1998 e il 2009, ma non hanno interessato le 
restanti superfici dell’apparato murario esterno, oggi inserito in un programma prioritario di 
intervento, atto a garantirne la conservazione.  
Precedentemente, infatti, era già stata valutata la possibilità di un intervento che 
riguardasse anche l’esterno, necessario ad evitare infiltrazioni e umidità che potrebbero 
indurre dei danni alle parti già restaurate. 
Sull’esterno si riscontrano diversi tipi di interventi sugli intonaci, nessuno dei quali, però, 
facente parte di un progetto, ma piuttosto eventi che in qualche modo hanno tentato di 
arginare il problema del degrado, senza però risolvere le varie problematiche, e in alcuni 
casi, compromettendo ancor di più lo stato di conservazione, soprattutto attraverso 
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l’utilizzo di materiali assolutamente non idonei  (malte cementizie) su un manufatto di tale 
importanza e fattura.  
Sulla parete retrostante del “transetto” di destra si ritrova un campionario piuttosto ricco di 
tutti questi tipi di intervento: la malta della metà superiore, anche se di tonalità cromatica 
simile all’originale, è caratterizzata da una stesura molto più grossolana, in cui si vedono 
chiaramente alcuni segni del frattazzo usato per la prima spianatura e gli effetti del peso di 
una stesura piuttosto corposa. 
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Quasi tutte le aperture sono interessate da interventi di inserimento o consolidamento 
dell’ancoraggio delle grate metalliche.  

 
Il grande dipinto della 
facciata è stato 
anch’esso restaurato, 
presumibilmente in 
seguito alla 
formazione di una 
grossa crepa dovuta 
ad un dissesto 
strutturale che parte 
dalla trave del colmo 
centrale e arriva fino 
all’angolo superiore 
destro della porta; 
sotto una scialbatura 
di colore bianco, alta 
quasi quanto la porta, 
è possibile osservare 
delle incisioni che 
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suggeriscono un precedente motivo geometrico di incorniciatura del passaggio, già 
coperto in precedenza da un’uniforme fascia di colore grigio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sia l’ingresso laterale che le aperture del portico sono state recentemente chiuse con una 
cancellata metallica trattata con smalto ferro micaceo; anche i tiranti metallici inseriti negli 
archi e nelle pareti presentano delle stesure di smalti e protettivi che ottundono l’aspetto 
originario. 
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Stato di conservazione  
 

Tutte le superfici esterne presentano uno stato di degrado da riferire più all’azione degli 
agenti atmosferici, che a problematiche di dissesto strutturale.  
Questa situazione si evince chiaramente dallo stato di conservazione in cui versano gli 
intonaci di tutte le pareti della cappella.  

Negli anni si è proceduto ad effettuare dei 
rattoppi in parti delle murature che si 
presentavano lacunose. Purtroppo alcuni 
di questi sono stati eseguiti con malte 
cementizie, soprattutto nelle parti basse, 
che hanno contribuito ancora di più allo 
sviluppo di sali, causando il distacco o lo 
sfarinamento delle malte originali 
adiacenti.    
Si osservano anche interventi più recenti 
che si presentano in buone condizioni, 
verosimilmente eseguiti con malte 
idrauliche prive di cementi, ma che non 
sono assolutamente coerenti con gli 
originali dal punto di vista estetico, né  per 
colore, né per granulometria degli inerti.   
Gli intonaci nella quasi totalità presentano 
fenomeni ricollegabili a dilavamento e 
alveolizzazione.  
Si è potuto osservare la presenza di 
porzioni di intonaco distaccati dalla 
superficie muraria e fortemente attaccati 
da muffe e licheni in maggior 
concentrazione lungo il perimetro della 
parete nord.  

Il pronao, come detto in precedenza, presenta una decorazione a finto bugnato che si 
estende lungo la parete sud, compromessa ma ancora leggibile. 



 

14 

 

��������	
�
�	����
���	��
�����
��
��������������	
�
�	����
���	��
�����
��
��������������	
�
�	����
���	��
�����
��
��������������	
�
�	����
���	��
�����
��
��������
��
������
�������	



���
�	���
��
��
�����
��

�

�����
 �
������	
!�"


��#�
���$%



����&%�&�&


 

Sempre sulla parete sud è presente una meridiana il cui stato di conservazione è 
fortemente compromesso a causa di distacchi, spanciamenti e cadute di parti di intonaco; 
sono però ancora leggibili diverse tracce delle  parti decorative ed è presente lo gnomone 
in ferro.  

 
Ad un primo esame, la pittura murale presente in facciata presenta una situazione di 
depauperamento  e polverizzazione dei pigmenti, presumibilmente imputabile all’utilizzo di 
una tempera a calce molto magra; in alcuni casi si osservano delle cadute di colore ed una 
forte alterazione cromatica in prossimità della stuccatura della grossa crepa verticale, che 
raccorda due piani non più complanari.  
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Proposta di Intervento per il  Restauro 
 

L'intervento di restauro si prefigge lo scopo di restituire una completezza ed una continuità 
della funzione protettiva degli intonaci esterni nei confronti della struttura in mattoni, nel 
rispetto degli elementi tecnici ed estetici che li caratterizzano.  
Il raggiungimento di tale obiettivo dovrà necessariamente tenere in considerazione il 
requisito primario della conservazione delle stesure originali, restituendo loro una 
sufficiente solidità e provvedendo al ricollegamento delle lacune e all’integrazione degli 
strati depauperati dalle intemperie, previa rimozione di tutte le parti delle vecchie 
integrazioni che saranno ritenute dannose per una buona e duratura conservazione. 
Le operazioni di restauro saranno articolate in varie fasi di seguito elencate e descritte: 
 

• Redazione di una esaustiva documentazione fotografica e grafica dello stato di 
degrado della cappella, con particolare attenzione nel comprendere ed evidenziare 
la successione delle fasi creative e delle vicende conservative. 
A tal fine, oltre a macrofotografie, potranno essere eseguiti alcuni prelievi di 
campioni dalle zone più significative a rappresentare le diverse tipologie di 
composizione e aspetto dell’intonaco: i campioni dovranno essere sottoposti ad 
indagine in sezione sottile petrografica mediante osservazione in luce visibile e 
ultravioletta riflessa e in luce trasmessa polarizzata, sia con polarizzatore, sia con 
nicols incrociati. 
 

• Consolidamento degli intonaci distaccati mediante iniezione di malte idrauliche a 
basso peso specifico, a base di calci naturali esenti da sali efflorescibili, addittivate 
con inerti selezionati e modificatori delle proprietà reologiche. 
Le operazioni saranno condotte con opportuna sigillatura dei bordi per isolare al 
meglio le sacche presenti, attraverso un’eventuale gradualità dell’intervento a 
seconda dell’entità dei distacchi. Compresa eventuale puntellatura provvisoria di 
parti pericolanti o velinatura preventiva delle parti in cui si riscontrino distacchi di 
dimensioni limitate. 
Le parti di intonaco che si presenteranno particolarmente disgregate/decoese 
potranno essere consolidate mediante l'applicazione di silicato di etile. 
 

• Esecuzione di impacchi estrattivi su aree di intonaco che potranno presentare 
efflorescenze saline e successivi lavaggi per nebulizzazione di acqua 
demineralizzata a bassa pressione. 
 

• Trattamento biocida su tutte le superfici e successiva rimozione meccanica di 
muschi e licheni tramite spazzole e acqua demineralizzata; questa operazione è da 
intendersi necessaria su tutte le superfici interessate da tale problema, ma in 
particolar modo per quelle delle pareti esposte a nord. 

 

• Rimozione a scalpello delle vecchie integrazioni eseguite con malte cementizie, da 
preferire ad utensili pneumatici per permettere un più puntuale controllo ed evitare 
che le eccessive vibrazioni possano causare sollecitazioni negative anche alle parti 
interne di intonaco dipinto.  
 

• Interventi localizzati di “cuci-scuci” della muratura laddove questa presenti delle 
problematiche di tipo strutturale. 
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• Pulitura delle decorazioni presenti sulla parete sud (finto bugnato e meridiana), 
compresa la rimozione meccanica delle stuccature debordanti e delle scialbature 
della parte inferiore, che segue il livello impostato sulla facciata e sul pilastro 
cantonale di destra. 
La pulitura potrà essere condotta attraverso una prima spolveratura con 
pennellesse morbide e successiva rimozione dei depositi più aggregati mediante 
una lieve azione da eseguirsi con acqua demineralizzata e spugne di mare, previa 
eventuale interposizione di carta giapponese. 
 

• Pulitura della facciata e della pittura murale raffigurante San Vittore a cavallo: su 
questa facciata sono già presenti dei saggi di rimozione stratigrafica della parte 
superiore tinteggiata in colore ocra rossa pallida, presumibilmente documentati e 
relazionati presso le Soprintendenze di riferimento.  
La parte inferiore presenta un’alta zoccolatura scialbata in bianco che prosegue 
anche sulla parete destra esposta a sud, già menzionata al punto precedente. 
Le scelte operative saranno certamente discusse e condivise con i Funzionari di 
Zona delle relative Soprintendenze, sulla base delle relazioni preesistenti e di 
eventuali saggi stratigrafici da eseguirsi in altri punti oltre a quelli già effettuati;   allo 
stato attuale si ritiene opportuno proporre la rimozione della scialbatura bianca che 
va dalla linea superiore delle finestre fino a terra, oltre che la tinteggiatura grigia che 
copre la decorazione di incorniciatura della porta, di cui si auspica un esteso 
recupero, a fronte della presenza di incisioni che ne suggeriscono un’occultata 
preesistenza. 
Per quanto riguarda la presenza dello scialbo rosato, che verosimilmente potrebbe 
essere contestuale alla realizzazione della pittura murale, si ritiene opportuno 
suggerire una ulteriore campagna di indagini che permetta di valutarne in modo più 
consapevole la conservazione o la rimozione. 
L’intervento sulla pittura murale si concentrerà come prima fase su una leggera 
pulitura consistente nella rimozione del particolato atmosferico preliminare al 
preconsolidamento della pellicola pittorica; seguirà la rimozione o l’assottigliamento 
della stuccatura preesistente al fine di ristabilire un collegamento ottimale dei piani. 
L’intervento di integrazione pittorica sarà eseguito con colori ad acquerello 
attraverso puntuali velature di parti abrase ed eventualmente con una tecnica di 
differenziazione cromatica sulle lacune stuccate.  
 

• Adeguamento delle stuccature e dei ripristini recenti non cementizi: potranno 
essere conservati provvedendo ad un loro parziale assottigliamento, utile alla 
creazione di una superficie di ancoraggio per la stesura di una sottile malta a base 
di grassello di calce stagionato, sabbia simile all’originale per colore e tipologia di 
inerte, oltre a pigmenti necessari per restituire una tonalità cromatica più vicina 
possibile alla matrice originale, limitando quindi le fasi correttive eseguibili con 
soprastanti velature.  
Questa operazione potrà essere estesa anche ad alcune parti cementizie che per la 
loro funzione strutturale (es. inquadramento di finestre e grate protettive), non sarà 
possibile rimuovere completamente, pena il rifacimento totale della porzione 
interessata; si ritiene comunque preferibile questa soluzione, piuttosto che il 
semplice adeguamento cromatico della vecchia integrazione cementizia all’originale 
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circostante, che in tempi relativamente brevi potrebbe manifestare delle alterazioni 
inopportune. 
 

• Integrazione pittorica della parete sud decorata a finto bugnato: sulla base degli 
esiti degli studi preliminari che serviranno a fare chiarezza sulle vicende creative e 
sulle trasformazioni successive, di concerto con la Direzione Lavori  e gli Organi di 
Tutela preposti, si potrà decidere di conservare questa fase, unica per tipologia, con 
un intervento conservativo in linea con quello indicato per l’intera pieve, 
integrandolo con un recupero estetico di tipo pittorico. 
 

• Protezione delle superfici restaurate con un protettivo di tipo minerale a base di 
silossani, che permetterà alle superfici di essere traspiranti, ma idrorepellenti. 
 

• La meridiana presenta una situazione fortemente compromessa ma lo scopo 
dell'intervento è quello di garantirne la leggibilità restituendo tramite stuccature 
l'intera superficie sulle quali sono dipinti gli elementi che la contraddistinguono e 
tramite un ritocco pittorico da eseguirsi con metodo di differenziazione cromatica, 
restituirne anche funzionalità pittorica.  
 

• Campanile: se si riterrà opportuna, potrà essere considerata la possibilità di 
effettuare una velatura a calce di colore coerente con l’originale sulla superficie 
intonacata recentemente; questa operazione permetterebbe di uniformare i due 
differenti interventi di restauro, qualora le direttive della Soprintendenza dovessero 
richiederlo. 

 
 

 
Savigliano, 12 febbraio 2015 

     Il restauratore  

    Cesare Pagliero 

 

 

 

 

 

 

con la collaborazione di  

   Rosanna A. Gnoni 


